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◆Nel mirino degli attacchi della Nato
non solo impianti militari, ma anche
fabbriche, infrastrutture, persino miniere

◆ I raid sembrano avere anche l’intenzione
di fiaccare il morale della popolazione
e alimentare la pressione contro il regime

◆Ma la molla non scatta, la catastrofe
del Kosovo è lontana
censurata dalla tv e rimossa dalla gente

«Colpiscono i ponti, poi toccherà a noi»
Belgrado e Novi Sad sotto le bombe, e ogni serbo si sente un bersaglio

DALL’INVIATA
MARINA MASTROLUCA

BELGRADO «Fascisti, aggressori».
Stringono i pugni, mentre gli uo-
mini della security li tengono a di-
stanza. Gita turistica sugli obbietti-
vi centrati dalla Nato, organizzata
dalla Vojska, l’armata federale. Un
muro di operai in tuta da lavoro
aspetta di veder passare i giornali-
sti stranieri accanto ai cancelli. Da
poche ore la centrale termica Beoe-
lektrane, a Novi Beograd, non fun-
ziona più. Tre delle cinque cisterne
che alimentavano gli impianti,
gravemente danneggiati durante
l’attacco, non sono che fogli di
metallo spiegazzati, sparsi in giro
sulla terra nera imbevuta di gaso-
lio. Dall’impianto di raffredda-
mento della centrale sale ancora
un fumo acre. Le case sono a 800
metri, la nube nera sviluppata dal-
l’incendio ha oscurato il sole e get-
tato il panico tra la gente, all’alba
di domenica scorsa.

Fase tre, nel mirino non ci sono
più solo obiettivi strettamente mi-
litari, ma anche impianti indu-
striali e infrastrutture. La Beoele-
ktrane alimentava l’impianto di ri-
scaldamento di Novi Beograd, Ze-
mun e i quartieri sulla riva destra
della Sava: un milione di persone,
metà della capitale jugoslava. «Ci
vorranno 6-700 milioni di marchi
per ripararla», dice Predrag Vasic,
direttore della centrale, dove lavo-
ravano 2500 persone.

Nella guardiola sfondata, senza
più tetto, è rimasto un kalashni-
kov con un caricatore inserito, al-
tri due sono sul pavimento insie-
me ad una pistola. Il vigilante, Slo-
bodan Trisic, è morto carbonizzato
nell’esplosione, tre suoi compagni
sono in gravi condizioni. Gli ope-
rai gridano: «Lasciateci almeno il
giornalista della Cnn, lo useremo
come scudo umano». Gli impianti,
dicono, non potevano servire ad
un uso militare, il carburante era
greggio, inutilizzabile per i mezzi
dell’esercito. «Vogliono colpire il
morale della gente, è questo il sen-
so - dice Vesna Hadzivukovic, fino
a dieci giorni fa “free lance” e ora
volontaria nell’esercito - Ma siamo
a marzo, il riscaldamento ora non
ci serve. Quest’inverno noi saremo
ancora qui. Loro chissà».

Sulla strada per Novi Sad si in-
contra una campagna tenera, pun-
teggiata di alberi in fiore. Nessun
segno di guerra, se non una fila di
macchine davanti ad un distribu-
tore di benzina. L’autostrada fini-
sce davanti ad un tunnel sbarrato
dalla polizia: non si può passare. Il
ponte che era dall’altra parte non
c’è più. Dall’alto il paesaggio è sur-
reale. La città sullo sfondo con i
grattacieli e i profili austro-ungari-
ci, il fiume lento che scorre tra i pi-
loni sbriciolati. Kamenickj Most è
stato il secondo ponte di Novi Sad
a finire nel Danubio. È interrotto
in quattro punti, sui tronconi ci
sono ancora due auto e un furgo-
ne, parzialmente bruciati. «Quan-
do ho imboccato il ponte mi sono
detto: beh, non sarà proprio ora.
Poi c’è stata l’esplosione», raccon-
ta Slobodan Saric, operatore della
tv di Novi Sad. Erano le otto di se-
ra quando l’arcata di cemento è
stata abbattuta da un missile, c’era
ancora traffico. Sette persone sono
state tratte in salvo da un pescato-
re. Sulla collina affacciata sul Da-
nubio la gente di Novi Sad guarda
incredula. «Bello, eh?», dice sarca-
stico un poliziotto. «Fascisti», ag-
giunge un altro. Un decina di bos-
soli della contraerea sono per ter-
ra, tra l’erba bruciata, vicino ad
una fila di arnie azzurrine.

«Che ragione volete che abbia
tutto questo: si vogliono prendere
il nostro paese. Prima lo distruggo-
no pezzo dopo pezzo, poi lo inva-
deranno», spiegano Nenad e Mi-
lan, entrambi diciannovenni. So-
no delusi dall’Europa, non avreb-
bero mai immaginato di trovarsela
contro. Di combattere però non
hanno voglia, «non per il momen-
to». La Telecom serba riallaccia i
cavi stroncati. Trentamila persone
sono rimaste senz’acqua e senza
telefono. Il ponte era stato inaugu-
rato nell’81, era costato oltre un
miliardo e mezzo di dollari e cin-

que anni di lavoro.
Terza fase. Ogni notte i missili

stringono il cappio intorno alla
Serbia. I danni, secondo una stima
della camera del commercio di Bel-
grado, ammonterebbero a 100 mi-
liardi di dollari, impossibile fare
valutazioni indipendenti. Nelle
prime ore del mattino di ieri è sta-
to centrato il quartier generale del-
l’aeronautica a Zemun, alla perife-
ria di Belgrado. Un lavoro pulito,
come se un dito gigantesco avesse
schiacciato un’ala dell’edificio la-
sciando il resto al suo posto, persi-
no i vetri intatti. Aerei, sembra.
Colpito anche l’aeroporto civile di
Surcin, a pochi chilometri dalla ca-
pitale. A Raska, nel Sangiaccato, è
stato centrato un ripetitore della tv
e un ponte sul fiume Ibar, lungo
una delle strade d’accesso al Koso-
vo. Vicino a Pristina il bersaglio
era un aeroporto militare. A Nis
una caserma - e sembra siano state
colpite anche case civili lì accanto
- a Sombor un terminale petrolife-
ro.

Obiettivi militari. Per molti altri
bersagli però le ragioni strategiche
non sono altrettanto chiare. A Ra-
kovica, la Belgrado operaia, colpita
già per la quinta volta, la scorsa
notte è stata centrata una cava. Vi-
cino a Kosovska Mitrovica è tocca-
to ad una miniera. A Nis, una fab-
brica di macchine industriali, la
Min , e un tabacchificio, dove si

producevano le
Classic, le siga-
rette più a buon
mercato di tut-
ta a Serbia. «So-
no obiettivi in-
sensati. La Nato
crede di colpire
solo Milosevic,
ma il messaggio
che arriva è un
altro: stavolta è
andata così, la
prossima toc-

cherà ai civili. Tutti si sento no po-
tenziali bersagli. Se pensano che
bombardando i ponti la gente si
sollevi contro il regime si sbaglia-
no di grosso», dice Sonja, impiega-
ta statale con uno stipendio che,
quando c’è, non arriva nemmeno
a duecentomila lire al mese.

I quotidiani cominciano a se-
gnalare i primi funerali, 13 civili
rimasti uccisi a Kursumlja durante
due attacchi Nato: in una guerra
senza sangue com’era sembrata fi-
nora, ci sono anche vittime. Il nu-
mero è considerato «segreto di Sta-
to». Tutto lascia pensare però che i
«danni collaterali», come vengono
definiti, siano limitati. Ma la preci-
sione di tiro mostrata dalla Nato
viene vissuta come un’esibizione
di forza, un modo per dire: se vo-
lessimo, potremmo annientarvi.

L’obiettivo dei missili sui ponti e
sulle fabbriche sembra in effetti

più psicologico che non militare,
un mezzo per innescare una pres-
sione interna contro il regime. Ep-
pure la molla non scatta, le bombe
sulla Serbia portano solo un mes-
saggio d’aggressione, perché man-
ca un anello della catena: il dia-
framma che inquadra il Kosovo è
sfocato, le immagini della catastro-
fe umanitaria arrivano solo par-
zialmente, filtrate dalla propagan-
da di regime e forse anche dalla
voglia di non sapere, di raccontarsi
un’altra versione della tragedia.

La convinzione di stare dalla
parte giusta della storia è la marcia
in più. È la stessa spinta che galva-
nizza l’esercito e ne mantiene la
coesione, tanto più dopo le epura-
zioni ai vertici operate da Milose-
vic. «C’è un forte divario tecnolo-
gico tra la Nato e l’esercito serbo,
che tuttavia può essere considera-
to di buon livello e ben motivato»,
dice il generale Biagio Di Grazia,
addetto militare dell’ambasciata
italiana a Belgrado, dal ‘94 sul tea-
tro dei Balcani, prima in Croazia
come capo degli osservatori milita-
ri Ue e poi come vice-comandante
del contingente italiano a Saraje-
vo. La sproporzione con le forze al-
leate è gigantesca, ma lo è anche
l’orgoglio di avere davanti un ne-
mico tanto forte. In trg Republike,
al concerto quotidiano, spunta un
nuovo cartello. «Russi, mandateci
armi, non solo delegazioni».
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Strana normalità
nella capitale
La paura arriva
dopo il tramonto
DALL’INVIATA

BELGRADO I ponti ormai si attra-
versano tutti d’un fiato. Non di
giorno: la guerra, a parte qualche
boato lontano e le sirene d’allar-
me, con la luce scompare. Ma ap-
penascendelasera, ilpiedespinge
sull’acceleratore e le arcate sulla
Sava e sul Danubio diventano pi-
ste da formula uno. È uno degli ef-
fetti collaterali dei raiddella Nato,
inunacittàchesiraccontachetut-
to sta andando bene ed è intima-
mente convinta,però,che l’unico
esitosaràundisastro.

Belgradosiabituafacilmenteal-
l’emergenza. Le rovine dei mini-
steri dell’interno hanno fatto im-
pressione il primo giorno. Dentro
non c’era nessuno, è sembrato un
inutile vandalismo. Quello che è
successo dopo, ha il sapore del già
visto, un’emozione ripetuta si
sgonfiafacilmente.

Intorno a «trg Republike», la
piazza dovesi dà appuntamentoa
mezzogiorno il concerto quoti-
diano, è fiorito un piccolo com-
mercio di articoli «di guerra», o
meglio, di protesta contro la guer-
ra.Ivenditoriambulantisisonori-
convertiti alle esigenze della piaz-
za: spillette, cappellini, bandiere,
adesivi, manifesti con caricature
dell’AlbrightediClinton,egli im-
mancabili «target».Nonsenepuò
fareameno.

Daierièiniziatoufficialmenteil
razionamentodellabenzina:40li-
tri al mese a testa, 30 per ettaro ai
contadini.Unmodopertagliarele
gambealmercatoneroecalmiera-
re i prezzi, come non era mai suc-
cesso all’epoca delle sanzioni im-
poste durante la guerra in Bosnia.
Nell’euforia dell’oggi, tutta balca-
nica, i belgradesi hanno fatto il
pieno e intasato le strade, gettan-
do alle ortiche l’austerità di guer-
ra.

Il presidente Milosevic ha in-
contrato il governatore della Ban-
ca nazionale della Jugoslavia, Du-
san Vlatkovic. È stato deciso che
tutti i creditoridelloStatodovran-
no saldare i conti, le risorse mone-
tarie sono agli sgoccioli. Il gover-
nohastabilitopoiche-pertuttala
durata del conflitto - sarà sospeso
ilTotocalcioe lo Jugototo.Pergio-
care è rimasto il casinò, ma non è
alla portata di tutte le tasche. In
compensoilministrodell’agricol-
tura è contento, la stagione pro-
mette bene, il raccolto - malgrado
la guerra - saràbuono. Sulla tavola
serbanonmancheràilpane.

A giudicare dalle vetrine dei ne-
gozi, in effetti, non sembra ci sia-
noragioniperpreoccuparsi.Lece-
ste di frutta sono piene, gli scaffali
dei supermercati hanno di tutto e
a prezzi imposti: per decreto, il li-
stino deve restare quello del 23
marzo, il giorno prima dell’attac-
co. I controlli evidentementefun-
zionano. Negozi e ristoranti sono
aperti, anche se devono osservare
un orario ridotto, anticipando la
chiusura serale alle 19. Le uniche
file che si vedono sono quelle da-
vanti ai chioschi di sigarette e ai
botteghinideiteatri.

Eppure qualcosa non quadra.
Sulle pagine dei quotidiani, emi-
nentipsichiatrielargisconoconsi-
glipervincere lapaura.«Pianifica-
te lagiornata inmododanonave-
re intervalli,momenti incuiaffio-
rano cattivi pensieri», suggerisce
Svetana Znemobaric, madre di
una bimba di sette anni e psichia-
tra alla clinica Zvezdara. Non
mentite ai bambini, ma non esa-
gerate nei dettagli, non c’è biso-
gnodiparlaredicatastrofi.Eanco-
ra: «Pensate positivo, mangiate di
più, non annegate i dispiaceri in
alcol e tranquillanti: paura e dolo-
resannonuotarebene». Ma.Ma.

IL FATTO

Rugova chiede di andare all’estero
«Per trovare una soluzione
pacifica devo uscire da Pristina»
PRISTINA Ibrahim Rugova, il lea-
der della Lega democratica del
Kosovo, è tornato sulla scena del
dramma dopo giorni di silenzio.
Dato prima per morto, poi per di-
sperso e infine prigioniero, ha
chiesto ieri il permesso alle auto-
rità jugoslave di poter andare al-
l’estero, lohadichiarato luistesso
alla stampa subito dopo aver par-
lato con l’ambasciatore russo a
Belgrado, Yuri Kotov. «Si deve la-
vorare su una strada politica che
abbiamo già iniziato e per conti-
nuareè necessario che iomi rechi
aSkopje, inMacedonia,edinaltri
paesiperchéquiaPristinanonho
i miei collaboratori. Fermare l’at-
tuale situazione in queste condi-
zioni è estremamente difficile»,
haspiegato il leadermoderatodel
Kosovo. Un messaggero di pace,
questo il suo compito: fermare le
bombe, in linea con la sua politi-
ca della non violenza che gli ha

fruttato il soprannomedi«Ghan-
di del Kosovo» e la sconfessione
dell’Uck.

Dalle sue dichiarazioni traspa-
re il tentativodi dare una risposta
all’invito rivoltogli qualche gior-
no fa da molti dei paesi aderenti
alla Nato, chegliavevanochiesto
di venire in Occidente ad esporre
il suo punto di vista e nello stesso
tempo di far conoscere all’Occi-
dente lasuacondizionedi«sorve-
gliato speciale». Aigiornalisti che
davantiallasuacasadiPristinagli
domandavano quanto fosse libe-
rodimuoversiha risposto:«Ioso-
no qui. La polizia dei servizi di si-
curezzaserbianche.Hochiestodi
poter uscire dal Kosovo per aiuta-
re la parte serba e quella albanese
arisolverelasituazione».

Il giallo iniziato all’indomani
del suoincontroconilpresidente
jugoslavo Milosevic, continua.
Era stato sbandierato da tutta la

stampaserbaconinprimapagina
una foto del documento firmato
dai due: un impegno a cercare
una soluzione pacifica alla crisi.
Gli interrogativi sulla veridicità
delle immagini trasmesse dalla
televisioneeranoparisoloaidub-
bi su quanto le dichiarazioni di
Rugova fossero espressioni di un
uomolibero.

Intanto, la «Lega democratica
del Kosovo» (Ldk, il partito di
Ibrahim Rugova e maggiore for-
mazione politica albanese) ha ri-
baditoancoraconunanotadiffu-
sa in Germania che il leader alba-
nese moderato è ostaggio dei ser-
bi. L’Ldk sostiene che le dichiara-
zioni rese ieri alla stampa dal suo
leadersonoilfruttodiun’operadi
disinformazione mirata, di pro-
paganda serba e sono estorte sot-
tolapressionefisicaepsicologica.
È controllato da unità serbe nella
sua casa, deve presentarsi alla po-

liziapiùvolte algiornoenonpuò
mettersi in contatto con il suo
partito. Da parte sua, l’ambascia-
torerussoinJugoslaviaIuriKotov
hadichiarato intelevisionechele
autorità di Belgrado «non fanno
pressioni» su Rugova «anzi al
contrarioloaiutano»vistochesa-
rebbe invece «minacciato dagli
estremisti albanesi». Ma l’opinio-
ne della Nato è un’altra: «Credo
che dovremo aspettare la fine del
conflittopersaperetuttii fattisul-
lavicendadi IbrahimRugova»ha
detto il portavoce dell’Alleanza

Jamie Shea, aggiungendo di esse-
re soddisfatto per l’incontro che
Rugova ha avuto con l’ambascia-
torerussoinJugoslavia,mahavo-
luto sottolineare, pur senza com-
mentarla, la convinzione del-
l’ambasciatore che la sua sicurez-
za sia meglio garantita dai serbi.
Insomma il giallo resta, lo stesso
Rugova, in merito alla stretta di
mano con Milosevic, ritenuta dai
più una montatura, si è limitatoa
dichiarare di essersi recato a Bel-
grado ma che sulle illazioni della
stampanonhanulladadire.

■ FUOCO
SUL DANUBIO
«Quando ho
imboccato il ponte
mi sono detto:
”beh non sarà ora”
Poi c’è stata
l’esplosione»

●■La Giornata

ABBATTUTO
I serbi in tv:
colpito un aereo
■ La televisione di stato serba Rts ha annunciato ieri mattina che un aereo del-
la Nato è stato abbattuto presso la città di Obrenovac, 30 chilometri da Belgra-
do. La televisione ha citato dei testimoni. Non si hanno conferme indipendenti
della notizia mentre si hanno immagini dei bombardamenti Nato di due notti
fa con edifici in fiamme e ospedali stracolmi di feriti.

PILOTI
Una catena umana
a Varano
■ Prima della gara hanno formato una catena umana per la pace i piloti che
ieri hanno disputato, sul circuito di Varano, la prima prova ‘99 del Formula Ford
Challenge, promossa dalla scuola di pilotaggio Henry Morrogh di Magione. Tra
i piloti in gara che si sono stretti la mano anche uno spagnolo e un basco, a te-
stimonianza - è stato rilevato - che gli obiettivi di pace debbono superare ogni
incomprensione tra le popolazioni.

IN CINA
Clinton coi baffi
alla Hitler
■ Con un’immagine di Bill Clinton disegnata in modo da farlo assomigliare a
Adolf Hitler, il quotidiano statale «Yangcheng Evening News», molto diffuso
nella Cina meridionale, ha espresso la sua critica per i bombardamenti della Na-
to sulla Jugoslavia. Sotto il titolo «Lo spettro sul Kosovo», il giornale ha pubbli-
cato un’immagine del presidente americano con la mascella inferiore protesa e
l’aggiunta di baffetti alla Hitler, mentre guarda l’Europa in fiamme. La prima pa-
gina di «Yangcheng Evening News», che definisce tra l’altro Milosevic «un eroe
del popolo», è il segno di come il governo di Pechino sia irritato per gli attacchi
dell’Alleanza Atlantica contro Belgrado, benché preferisca affidare la polemica
più aspra ai suoi organi di stampa piuttosto che a dichiarazioni ufficiali.


